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Intervista sui problemi dell'ambiente *, r 

Montalenti: « Perché rifiutò 
un'ecologia apocalittica» 

Un'inchiesta nell'URSS sulle carriere nella burocrazia - \ 

Casi ' recenti, drammatici, 
come quello della diossina 
di Seveso al polivinilcloruro, 
vivaci polemiche sugli addi
tivi alimentari o su alcuni 
farmaci di uso comune, han
no attirato l'attenzione gene
rale sul problema dei danni 
al patrimonio genetico del
l'uomo provocati da quella 
che si chiama la « civiltà in
dustriale ». Parliamo di que
sto argomento col prof. Giu
seppe Montalenti, direttore 
dell'istituto di Genetica del
l'Università di Roma. Come 
evitare tali danni genetici e 
come stabilire quali prodotti 
sono geneticamente pericolo
si — è la prima domanda 
che gli rivolgiamo. 

E' piuttosto difficile sta
bilire se una determinata 
sostanza diffusa in qualche 
modo nell'ambiente è capa
ce di produrre danni gene
tici nell'uomo. Le difficoltà 
sono dovute al fatto che per 
saggiare la capacità di una 
sostanza di indurre muta
zioni, bisogna sperimentare 
su un materiale biologico 
che possa dare rapidamente 
una risposta: a questo scopo 
si usano soprattutto batteri 
ed altri microorganismi, op
pure il moscerino Drosophi-
la, oggetto di studio classi
co dei genetisti. Ora, non 
sempre le sostanze che in
ducono mutazioni-in questi 
organismi sono mutagene 
anche per i mammiferi e 
per l'uomo in particolare. 
Inoltre non è possibile sta
bilire quale è la dose peri
colosa, cioè la dose che giun
ge a contatto delle cellule 
germinali e può indurre mu
tazioni trasmissibili ai di
scendenti. 

Il problema della mutage-
nesi ambientale è oggi atti
vamente studiato e sono sta
te costituite associazioni 
scientifiche, in USA e in 
Europa, con il compito di 
promuovere e coordinare le 
ricerche, di confrontare 1 
dati ottenuti dai vari ricer
catori e di stabilire norme 
di sicurezza. A questo pro
posito si può dire che con
viene attenersi a principi 
di grande cautela: cioè se 
gli esperimenti dimostrano 
che una sostanza è mutage
na per i microorganismi o i 
moscerini è bene controllare 
seriamente la diffusione di 
tale sostanza, nell'ipotesi 
che tale sostanza sia muta
gena anche per l'uomo, tan
to più che la capacità muta
gena è spesso associata alla 
attività cancerogena. Anche 
per la esposizione ai raggi 
X, in quanto mutageni, le 
commissioni che sono state 
investite del problema, in 
USA e in Inghilterra, si so
no mantenute su posizioni 
di estrema cautela, cioè 
hanno fissato il limite del
le dosi consentite ad un li
vello molto basso. 

— Molti genetisti sostengo
no che — da una parte per 
il notevole incremento di 
prodotti mutageni nell'am
biente e dall'altra per la di
minuzione della pressione 
della selezione naturale, sele
zione che impedisce, nelle 
popolazioni 'naturali», il dif
fondersi di geni dannosi al
la specie, diminuzione do
vuta ai progressi della me
dicina, che ha eliminato 
buona parte delle conseguen
ze delle malattie genetiche, 
e ai miglioramenti delle 

. condizioni generali — il pa
trimonio genetico umano 
stia a poco a poco degene
rando e che alla fine l'au
mento del carico genetico 
potrebbe portare alla estin
zione della nostra specie. 
Quanto c'è di vero in questi 
'imori? 

Questa visione mi sembra 
eccessivamente pessimisti
ca. E' vero che le pratiche 
terapeutiche moderne e il 
condizionamento dell'am
biente mantengono oggi in 
vita persone che in condi
zioni naturali sarebbero de
stinate a morte precoce; 
ma innanzitutto è sperabile 
che le condizioni favorevoli 
create dal progresso della 
medicina e della tecnologia 
siano acquisite in modo de
finitivo. Ciò equivale a di
re che il pericolo di un ri
torno della comunità umana 
a condizioni simili a quelle 
dell'età della pietra è som
mamente improbabile. Se 
anche si verificasse, è pro
babile che la variabilità ge
netica esistente nelle popo
lazioni umane sarebbe suf
ficiente a garantire la so
pravvivenza di un certo nu
mero di individui, tale da 
assicurare la continuità del
la specie. Ma tutte queste 
sono illazioni gratuite basa
te fra l'altro sulla ipotesi 
della invarianza delle con
dizioni ambientali. Invece 1' 
ambiente potrebbe subire 
modificazioni drastiche, gra
duali o istantanee, catastro
fiche e raggiungere situa
zioni tali da determinare 1' 
estinzione della specie uma
na qualunque sia la variabi
lità genetica di cui dispone. 
Ciò è avvenuto, nel corso 
dell'evoluzione, per molte 
specie di animali, come le 
ammoniti, molluschi marini 
che si sono estinti subita
neamente alla fine del Cre
tacico, i dinosauri, anch'es
si scomparsi alla fine del 
Cretacico, ecc. 

Ma non Tale la pena di 

« Bisogna rendersi conto dei pericoli di 
una dissennata dilapidazione dei 

beni ambientali e cercare la soluzione 
per consentire un sano sviluppo 

socio-economico della popolazione » 

prospettare queste possibi
lità apocalittiche, contro le 
quali non potremmo fare 
niente. Meglio occuparsi 
dei problemi più a breve 
scadenza e non tentare di 
indovinare ciò che può ac
cadere in un lontano futu
ro che è piuttosto impreve
dibile. 

— E' vero tuttavia che 
rischi di catastrofe esistono. 
Oltre a quello atomico, tutt' 
altro che scongiurato, i ri
schi di una modificazione 
catastrofica nello ambiente 
non hanno in fondo una pro
babilità così bassa. Per im
pedire lo scoppio di tuia ta
le *bomba ecologica » e sal
vaguardare gli equilibri na
turali in generale possiamo 
fare qualche cosa, un qual
cosa che lei. come naturali
sta, da sempre si è im
pegnato a realizzare. E' 
possibile in questa battaglia 
seguire una terza via, diver
sa dalla immobilistica dife
sa dello statu quo e dalla 
dissennata distruzione degli 
ambienti naturali? 

Non sono mai stato favo
revole alla immobilistica di
fesa dello statu quo, in fat
to di equilibri naturali. La 
società umana è in conti
nua evoluzione, e non con
viene irrigidirsi su di una 
posizione immobilistica. Bi
sogna rendersi conto dei pe
ricoli di una dissennata di
lapidazione di beni ambien
tali e cercare la migliore so
luzione per consentire un 
sano sviluppo socio-econo

mico della popolazione e in 
pari tempo la conservazio
ne di quei beni naturali che 
sono necessari ad un armo
nico sviluppo della comuni
tà umana. Si deve raggiun
gere una soluzione che è 
necessariamente di compro
messo: alcuni beni devono 
essere conservati possibil
mente immutati (e perciò 
esistono i parchi nazionali, 
le riserve, ecc.) altri posso
no subire modificazioni, le 
quali devono essere ammi
nistrate oculatamente, in 
modo da contenere l'inevi
tabile danno entro limiti 
sopportabili. L'importante è 
che i beni ambientali sia
no gestiti in modo da rica
varne un buon rendimento 
senza intaccare o danneggia
re irrevocabilmente il pa
trimonio naturale. 

— Per affrontare proble
mi di questo genere occor
rono, oltre ad una attività di 
ricerca di elevato livello e 
ad una adeguata attività di
dattica, la diffusione a li
vello di massa di un atteg
giamento consapevole, criti
co, scientifico, la capaci
tà di saper valutare i con
tenuti scientifici • che sono 
e devono essere presenti an
che in ogni tipo di iniziati
va politica in questo cam
po. Cosa è possibile fare in 
questa direzione? 

Indubbiamente è necessa
rio creare nel pubblico una 
coscienza scientifica, illumi
narlo sui valori della scien
za e sulla importanza e i li

mili dello sviluppo tecnolo
gico. L'impresa non è faci
le, per vari motivi. Primo la 
prevalenza della cultura co
siddetta umanistica nel no
stro paese, ove l'istruzione 
è ancora sotto l'influenza 
dell'idealismo crociano e 
gentiliano, che sottovaluta 
l'importanza e il valore co
noscitivo della scienza. Se
condo, un senso di diffiden
za contro il razionalismo 
scientifico, alimentato dalla 
considerazione degli svan
taggi connessi con un ecces
sivo sviluppo della tecnolo
gia. In tutti i paesi si as
siste ad un rifiorire di po
sizioni antiscientifiche, mi-
sticheggianti, che in taluni 
casi giungono a posizioni as
surde, come quelle di colo
ro che rifiutano interventi 
chirurgici o terapeutici, per 
lasciare fare alla provviden
za divina; o quello di chi 
ricorre alla astrologia, alla 
magia e ad altre concezioni 
irrazionali e fantastiche. 

La prima azione da svol
gere per correggere questa 
situazione è di curare l'istru
zione scientifica nella scuo
la ad ogni livello. Bisogna 
presentare le scienze fisi
che, chimiche, naturali, ol
treché la matematica, in 
modo da far comprendere 
sia il loro valore per la co
noscenza del mondo e di 
noi stessi, sia la loro im
portanza per le applicazio
ni pratiche che da tali co
noscenze derivano. Ma so
prattutto occorre sottolinea
re il valore conoscitivo, filo
sofico insito nella conoscen
za scientifica e i rapporti 
di questa conoscenza con la 
cultura letteraria, storica, 
filosofica. Si può così rag
giungere quella visione ar
monica dell'insieme delle 
attività dello spirito umano 
che è stata indicata con il 
nome di « nuovo umanesi
mo >. Secondo la mia opi
nione, che condivido con 
molti altri scienziati e alcu
ni filosofi, uno dei modi più 
efficaci per presentare la 
scienza sotto questo aspetto 
è di delinearne lo sviluppo 
storico, dai tempi remoti, al 
Rinascimento, all'Illumini
smo, sino ad oggi. 

Soprattutto è . necessario 
giungere per questa via ad 
abituare le persone al ra
gionamento scientifico, posi
tivo, e a non lasciarsi tra
sportare da movimenti d'a
nimo su basi emotive, nel 
giudicare il prò e il contro 
di determinate azioni, di 
determinate scelte politiche 
in materia tecnologica o di 
promozione di attività di in
teresse sociale. 

Bernardino Fantini 

Un pungolo 
per l'impiegato 

* 

di Mosca 

Mentre un operaio su tre 
ha possibilità di avanzamento, solo 
un lavoratore su dieci riesce a 
progredire nell'apparato 
amministrativo - Secondo un'indagine 
sociologica questo è uno dei motivi 
dell'inefficienza e della lentezza della 
macchina burocratica - Il tentativo 
di individuare nuovi incentivi 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — « L'istruzione, nel
la società sovietica, è dive
nuta la condizione determi
nante per salire la scala so
ciale. I dati delle inchieste 
compiute negli ultimi anni di
mostrano che la tendenza ad 
accrescere l'istruzione per 
conquistare nuovi livelli di 
qualifica si sta sempre più 
estendendo ». L'affermazione 
del prof. Ajtov — che ha 
condotto un'ampia indagine 
sociologica nella città di Ufa 
sul problema della carriera 
e della promozione sociale — 
introduce il capitolo conclu
sivo della ricerca fatta nella 
città degli Urali e precisa
mente nell'azienda e Nieftau-
tomatica » che si occupa del
la costruzione di attrezzature 
automatiche per l'industria 
petrolchimica. 

I sociologi hanno cercato 
di approfondire il problema 
della carriera esaminando — 
a livello aziendale — i dati 
che si riferiscono agli scatti 
professionali e i tecnici, gli 
impiegati e gli operai hanno 
partecipato attivamente ri
spondendo a tutte le doman
de formulate nei questionari. 

«Siamo partiti — dice il 
prof. Ajtov — dal punto base 
delle individuazioni dei livelli 
di promozione e cioè del pas
saggio da una carica ad 

un'altra in fase ascendente ». 
Da una prima panoramica è 
così risultato che tra gli in
gegneri e i tecnici sono stati 
promossi a categorie superio
ri il 32,8 per cento, tra gli 
operai qualificati il 28,7 per 
cento, e tra gli impiegati il 
10,3 per cento. 

E' chiaro — notano i socio
logi — che la percentuale de
gli impiegati e dei non qua
lificati promossi è bassissima 
e ciò si spiega con il fatto 
che il livello di qualificazione 
conta notevolmente nelle de
cisioni promozionali. 

L'indagine si è così concen
trata sul problema di quegli 
impiegati ed operai che non 
riescono a salire a livelli più 
alti. « La nostra scelta non 
è stata casuale — dice il 
prof. Ajtov — perchè tutta 
la nostra società risente di 
questo grave problema. E' 
vero infatti che si registrano 
molte deficienze nel settore 
dei servizi minimi per i quali 
non occorrono alte specializ
zazioni. Così l'inchiesta socio
logica è stata utilizzata per 
individuare determinati di
fetti ». 

Gli esempi portati dai so
ciologi di Ufa sono a tal pro
posito interessanti. Risulta co
sì che lo stipendio di un sem
plice ispettore del servizio 
pensioni non dipende in nes
sun modo dal numero delle 

Riflessioni sull'esperienza del lavoro di «Cronaca» 

Come nasce un 
programma in TV 

/ componenti del gruppo di 
ideazione e produzione « Cro
naca » della seconda rete te
levisiva ci hanno inviato que
sto contributo di riflessione 
sui temi della riforma dèlia 
Rai-Tv che parte dalla loro 
esperienza produttiva. 

Le riflessioni che seguono 
nascono dall'esperienza con
dotta da un collettivo di la
voro che a partire dal mag
gio '76 ha dato vita, in ma
niera del tutto informale, ad 
un Nucleo-ideativo-produttivo 
(NIP) all'interno della Rete 2 
della televisione. 

Il retroterra teorico-pratico 
di questa iniziativa rìsale al 
1969 anno in cui in alcuni 
settori della sinistra si apre 
un dibattito sul ruolo del
l'apparato radiotelevisivo. 
Punto cardinale di quella ri
cerca è il « modello » televi
sivo (struttura dell'apparato -
contenuti e forme della pro
grammazione) così come si è 
andato storicamente determi
nando: struttura accentrata e 
gerarchica, organizzazione del 
lavoro parcellizzata, tendenza 
al massimo grado di separa
tezza, dell'apparato rispetto 
alle altre istituzioni — a co
minciare dal Parlamento — e 
della programmazione rispet
to al tessuto sociale e z!!c 
sue dinamiche (rottura della 
contemporaneità). 

La seconda fase della ri
cerca. ricca - di esperienze 
concrete fuori e dentro la 
RAI (la Regione Emilia-Ro
magna, gli organismi di base 
della FLM. l'ARCI. il gruppo 
radiofonico di «Per voi gio
vani » ecc.). ebbe un caratte
re propositivo: ipotizzare 
nuove strutture organizzative 
intorno alle quali costruire 
un « modello » funzionale alla 
gestione di massa del potere 
nel campo delle comunica
zioni. Il risultato di questa 
ricerca fu la teorizzazione di 
una struttura a due poli: 
«unita di produzione» (for
mate da lavoratori della 
RAI) e « unità di base » e-
steme impiantate nelle fab
briche, nelle scuole, nel quar
tieri. 

Il rapporto organico e dia
lettico fra questi due mo
menti — all'interno del pro
cesso produttivo dell'infor
mazione — avrebbe garantito 
da una parte la rottura del 
«corpo separato», dall'altra 
l'apertura di una contraddi
zione permanente nella i< 

Il permanere di strutture e concezioni accentrate 
che contrastano con le indicazioni della riforma - Una 

« filosofia » degli apparati della comunicazione 
di massa che presuppone un pubblico di spettatori passivi 

« istituzionale » dell'apparato. 
Durante gli stessi anni, su 

commissione della dirigenza 
RAI, un gruppo di esperti 
in organizzazione aziendale 
mette a punto un progetto di 
ristrutturazione dell'Ente mu
tuandolo dai modelli produt
tivi più aggiornati delle im
prese neocapitalistiche. Il 
modello organizzativo della 
produzione è fondato su « u-
nità operative mobìli » (task 
forces) a carattere esecutivo. 

Impostazioni 
antitetiche 

Queste due impostazioni. 
come è facile dedurre anche 
dai rispettivi retroterra ideo
logici. risultano antitetiche 
l'una all'altra. Un solo aspet
to, per quanto secondario. le 
accomuna: la denuncia del 
carattere « ministeriale » del
l'apparato burocratico. La 
legge di riforma della RAI. 
frutto della mediazione poli
tica e dei rapporti di forza 
istituzionali, recepisce tutte e 
due queste ipotesi: da un la
to si afferma il carattere di 
«servizio pubblico essenziale 
volto a favorire la partecipa
zione dei cittadini alla vita 
politica e culturale del pae
se», dall'altro si afferma un 
principio di efficienza orga
nizzativo di tipo manageriale. 
Il « decentramento » e i Nu
clei ideativo-produttivi. pur 
nella loro ambivalenza, di
ventano i cardini della ri
forma accanto agli aspetti i-
stituzionali (commissione 
parlamentare, consiglio di 
amministrazione ecc.). Alla 
battaglia politica per la ge
stione della riforma è delega 
to il compito di risolvere 
queste ambiguità. I rapporti 
di forza decideranno della 
sorte dei Nuclei ideatlvo-pro 
duttivi: «task forces » o « u-
nltà di produzione». 

A due anni di distanza dal
l'approvazione della legge di 
riforma questo nodo non è 
ancora stato sciolto. I Nuclei 
• il decentramento non tono 

stati attuati; non ci si è mi
surati politicamente e nei 
fatti sulla loro a interpreta
zione autentica ». la vecchia 
struttura burocratica è anco
ra in piedi. 

Ma passiamo ad illustrare 
l'esperienza di lavoro collet
tivo sin qui condotta. Il 
nostro gruppo — in sintonia 
con le linee di politica cultu
rale della seconda rete e gra
zie alla collaborazione della 
direzione di Sede e del Cen
tro di Produzione di Roma — 
ha prodotto, nel corso di un 
anno. 25 numeri delle rubri
che « Cronaca » e « Prima 
Pagina » secondo lo schema 
organizzativo prima enuncia
to (« unità dt produzione - u-
nità di base»). 

Presupposto del nostro la
voro (il Nucleo ideati vo-pro-
duttivo è composto da tutte 
quelle professionalità neces
sarie per la realizzazione di 
un programma televisivo fil
mato) è la partecipazione e il 
controllo dei componenti il 
gruppo su tutte le fasi pro
duttive (ideazione, realizza
zione. programmazione). 

Poiché non è pensabile un 
uso democratico e di massa 
di un organismo autoritario e 
accentrato, l'estensione della 

ì democrazia e del controllo 
i all'interno risulta essere 
j prima di tutto una condizio

ne indispensabile per garan-
I tire, ai protagonisti delle real-
• tà sociali che sono oggetto 
i delle nostre inchieste, una 
j gestione reale di tutte le fasi 
! del processo produttivo del

l'informazione dall'ideazione 
fino al montaggio. Nel nostro 
caso i « protagonisti » orga-

• nizzati in gruppi di lavoro 1 (unità di base) partecipano 1 con noi alla « costruzione » 
i dei servizi. Alcuni di questi 

gruppi stanno ormai assu
mendo un carattere perma
nente (consiglio di fabbrica 
Alfa Romeo, studenti Dams e 
Arci di Bologna ecc.). 

Ma qual è il nesso politico 
fra questa metodologia e il 
contenuto dei messaggi? 

Alimentare attraverso la 
produzione e la programma
zione televisiva una nuova 

gestione e di 
massa sull'in-

domanda di 
controllo di 
formazione. 

Il sociologo Huntington. 
autore, tra gli altri, del rap
porto della Trilateral Com-
mission intitolato la « Crisi 
della Democrazia » afferma: 
« attualmente una sfida (alla 
democrazia, sic!) viene dagli 
intellettuali e dai gruppi ad 
essi legati (giornalisti, media 
ecc.) che affermano il loro 
disgusto per la corruzione, il 
materialismo, l'inefficienza e 
l'assevimento dei governi al 
"capitalismo monopolistico**... 
II funzionamento effettivo del 
sistema politico democratico 

i richiede normalmente un cer-
| to grado di apatia e di non 
i partecipazione da parte di un 
I certo numero di indivìdui e 
! di gruppi. In se stessa la 

marginai izzazione di determi
nati gruppi è antidemocratica 
per natura e tuttavia essa è 
stata uno dei fattori che 
hanno permesso alla demo
crazia di funzionare effetti
vamente... Il pericolo allora è 
quello di sovraccaricare (o-
verloading) il sistema politi
co con domande che amplia
no le sue funzioni e minano 
l'autorità che ancora gii ri
mane » (pag. 114 ed. ameri
cana). 

Controllo 
delle fonti 

La conclusione di Huntin
gton è che bisogna operare 
uno stretto controllo sulle 
fonti di informazione e sui 
mezzi di comunicazione di 
massa. 

I principi del sociologo a-
mericano smentiscono un dif
fuso luogo comune secondo il 
quale in regime di democra
zia capitalistica i mass media 
verrebbero utilizzati solo al 
fine di procurare il massimo 
consenso ideologico. I fini e-
nunciati da Huntington sono 
di tutt'altra natura: non par
tecipazione e apatia. Ora, se 
la teoria dell'* organizzazione 

del consenso » fosse valida. 
sarebbe sufficiente per in
dottrinare le masse (al dis
senso, magari), impossessarsi 
dei microfoni per diffondere 
« ideologie alternative » utiliz
zando (e perché no?) le for
me più sofisticate e spettaco
lari prodotte dall'attuale mo
dello: i cosiddetti programmi 
« popolari ». 

Ma impadronirsi della 
macchina cosi com'è per far
la marciare in una direzione 
diversa sarebbe solo un gra
ve errore. Infatti questa 
macchina (l'apparato) si è 
andata organizzando. « strut
turando », non solo per orga
nizzare il consenso ma so
prattutto per alimentare l'a
patia e la non partecipazione 
e il fatto che l'apatia indotta 
sia ideologicamente anche di 
« sinistra » e non solo di 
«e destra ». può essere del tut
to secondario. Continuerem
mo a fare il gioco dell'avver
sario per il quale ciò che 
conta è appunto impedire 
che cresca la domanda di 
partecipazione. 

Ma qual è il nesso fra la 
passività indotta dalla pro
grammazione e la struttura 
dell'apparato? « La produzio
ne produce non soltanto un 
oggetto per il soggetto ma 
anche un soggetto per l'og
getto » (Marx). In altre paro
le la mancanza di partecipa
zione e di controllo all'inter
no dell'apparato « segnano » 
gli oggetti prodotti (i pro
grammi) i quali a loro volta 
producono altrettanti « sog-

i getti» (il pubblico) «segna-
! ti » da questa stessa mancan

za (la domanda di partecipa
zione). Né d'altra parte que
sta domanda può essere ali
mentata solo attraverso la 

! programmazione. 
I E* indispensabile, contem

poraneamente, la crescita di 
un movimento di massa or
ganizzato che rivendichi non 
solo una « maggiore obiettivi
tà » nell'informazione ma 
soprattutto una maggiore 
« permeabilità » dell'apparato. 
una sua presenza e disponibi
lità reale in tutti i luoghi in 
cui si svolge la vita produtti
va e sociale del paese (e 
quindi decentramento. Nuclei 
di ideazione e produzione pe
riferici, terza rete ecc.). 
Questi secondo noi. i presup
posti per riempire di conte
nuto una riforma che, nono
stante i suoi limiti, ancora 
non ha espresso tutte le sue 
potenzialità. 

pratiche evase o dal tipo del
le pratiche esaminate. Per 
il personaggio in questione i 
problemi della qualità o della 
quantità non hanno nessuna 
importanza. Ne consegue che 
le prospettive di promozione 
sono pochissime. Restano so
lo due stimoli: la propria co
scienza e le misure di ca
rattere amministrativo. E qui 
sì giunge al nodo del pro
blema. 

« Purtroppo — • sostiene il 
prof. Ajtov — non tutti gli 
impiegati hanno un elevato 
grado di coscienza. Se per 
gli operai, scienziati e inge
gneri vi sono alti stimoli ma
teriali (promozioni e aumenti 
salariali) e morali (premi, 
diplomi, titolo d'onore, meda
glie. ordini, ecc.). per gli im
piegati che non hanno una 
specializzazione — e cioè 
commessi, dattilografi, cas
sieri, eccetera — la situazio
ne resta immutata per un lun
go periodo di tempo. Forse 
per sempre. Non solo, ma 
non si sente spesso parlare 
di persone che. lavorando a 
livelli bassi, sono state insi
gnite di diplomi, ordini, me
daglie, eccetera. L'unico me
todo per far migliorare il lo
ro lavoro consiste nelle pres
sioni amministrative. Ma an
che così facendo si ottiene 
ben poco. E' chiaro che de
ve essere elaborato un nuovo 
sistema di incentivi i-. 

/{ comitato del sociologo, a 
questo punto, si ferma. Ajtov 
fa notare chiaramente che è 
necessario trovare nuovi si
stemi. individuare nuove pos
sibilità per mettere in moto 
tutte le energie che sono la
tenti ai livelli più bassi. Ed 
è in questo contesto che l'in
chiesta di Ufa fornisce altri 
elementi che contribuiscono a 
chiarire ancora più il proble
ma della promozione sociale. 

I sociologi della città degli 
Urali hanno calcolato che. en
tro il 1990 nella zona sogget
ta all'indagine, gli intellettua
li aumenteranno del 30-35 per 
cento. € Ciò vorrà dire — no
ta il prof. Ajtov — che nuove 
schiere di persone avranno 
la possibilità di accedere ai 
livelli più alti dell'istruzione. 
Non solo, ma vorrà dire che 
vi sarà una trasformazione 
radicale della realtà familia
re: altri contadini e operai 
avranno la possibilità di com
piere nuovi passi in avanti ». 

Sorgeranno cosi altri pro
blemi per le scuole della zo
na poiché saranno necessarie 
nuore forme di preparazione 
tenendo conto del rapido svi
luppo della rivoluzione tecni
co-scientifica. 

II discorso valica i limiti 
locali divenendo un test di 
importanze nazionale. Ed è 
chiaro che Ajtov e i suoi col
laboratori sono pienamente 
consapevoli di aver messo in 
moto un grosso meccanismo 
destinato a far luce su molti 
aspetti della società sovietica 
che proprio in questi giorni 
— con saggi ed articoli di 
vario genere — tenta una 
analisi del passato e avanza. 
nello stesso tempo, idee per 
lo sviluppo futuro. 

€ Stiamo attraversando — 
dice il sociologo — una fase 
molto importante e difficile 
allo stesso tempo. Intere zo
ne di campagna del nostro 
paese sono sconvolte dalla ri
voluzione tecnico-scientifica. 
Gli studiosi dei problemi del
l'istruzione, ad esempio, con
fermano che il giovane ope
raio che comincia oggi la sua 
attività professionale dovrà. 
entro un breve arco di tem
po. cambiare il mestiere cin
que o sei volte. Non solo, 
ma le professioni nuove ap
paiono come funghi e quelle 
vecchie muoiono come farfal
le. Così, in queste condizioni, 
l'esperienza diviene spesso 
inutile ed è l'istruzione di ca
rattere generale che deve es
sere rafforzata divenendo la 
base stabile di ogni cambia
mento professionale >. 

Il problema, ovviamente, 
non riguarda solo gli operai. 

Dall'inchiesta fatta nell'inte
ra zona di Ufa risulta che 
già il 45 per cento degli in
gegneri i esercitano professio
ni che non hanno niente a 
che vedere con la loro lau
rea ». Sorgono problemi di ri
sistemazione delle carriere e 
di riqualificazione. Ne conse
gue che il partito, il sinda
cato e tutti i ministeri ed 
istituti che si occupano dei 
problemi del lavoro e del
l'istruzione sono impegnati 
per trovare soluzioni adegua
te e per affrontare, a livello 
più ampio, il problema delle 
qualifiche e, più in generale. 
delle carriere. 

E' infatti necessario evita
re che lo sviluppo accelerato 
della rivoluzione tecnico-
scientifica provochi problemi 
di retrocessione per intere ca
tegorie di lavoratori. 

« 71 paese — precisa Ajtov 
— si sta sempre più impe
gnando ad affrontare questa 
lotta: stanno scomparendo 
differenze nel grado di istru
zione grazie all'introduzione 
su scala pansovietica dell'ob

bligatorietà della scuola di 
dieci anni ». Inoltre si stanno 
sviluppando corsi serali e di 
riqualificazione aziendale. 

Il lavoro è grande ed inve
ste le repubbliche, le regioni 
e le zone più disparate. « Sia
mo impegnati — dice Ajtov 
— in un lavoro di ricerca 
e di analisi, ma teniamo sem
pre presenti gli obiettivi fi
nali e i mezzi che dobbiamo 
impegnare. Il nostro scopo i 
quello di attuare un'egua
glianza sociale permettendo 
però ad ognuno di compiere 
passi in avanti in base alle 
sue capacità, perchè la no
stra società sovietica tende a 
dare a tutti le stesse condi
zioni di base per iniziare la 
scalata ai vari livelli della 
carriera. Sappiamo che non 
è lavoro facile. Il paese è 
grande, complesso. Molti i 
problemi da affrontare ». 

Carlo Benedetti 

Nella foto In alto: l'ingresso 
di una stazione del metrò a 
Mosca 

Mostra dei capolavori 
di Tiziano a Roma 

ROMA — Si inaugura do
mani alla Galleria Borghese 
di Roma una mostra didat
tica dedicata a Tiziano. « Ti
ziano a Roma », è il titolo 
della esposizione che intende 
presentarsi al pubblico come 
strumento per la conoscenza 
del grande pittore rinasci
mentale. e dei dipinti conser
vati ancora nella capitale. 
alla galleria Borghese e in 
altre raccolte della città. 
L'opera di Tiziano, come è 
noto, influì largamente sulla 
cultura artistica romana del 
XVII secolo: molti suoi la
vori vennero conosciuti nella 
capitale tramite la collezio
ne del cardinale Scipione 
Borghese verso i primi del 

Seicento (alcuni decenni do
po la sua morte) ; altri dipin
ti. furono invece direttamen
te eseguiti da Tiziano a Ro
ma, durante il suo unico bre
ve soggiorno avvenuto tra il 
1545 e ìl 1546. 

La mostra della Galleria 
Borghese, che verrà inaugu
rata domattina alle 11.30 in 
presenza del sottosegretario 
ai Beni Culturali Spitella. sa
rà collegata alle attività sco
lastiche, con la programma
zione di numerose visite di
dattiche. Tra i capolavori di 
Tiziano che saranno esposti 
al pubblico, si citano tra gli 
altri « Amos sacro e amor 
profano» (1515), «I Bacca
nali ». « Le tre età dell'uo
mo », « Salomè ». 

Einaudi Supercoralli 

NATALIA GINZBURG 
FAMIGLIA 

La borghesia, la famiglia: due istituzioni in arisi. In 
questo suo nuovo libro la Ginzburg segue l'intrec
ciarsi dei destini di un gruppo di personaggi, resti
tuendoci la piccola, inafferrabile musica del quoti
diano, cogliendo nei gesti, nelle parole, negli oggetti 
le svolte che decidono le esistenze. Un libro di fer
ma, intensa verità umana. L. 3000 

DUE GRANDI AUTORI | ^ J L S S 
DI FANTASCIENZA 

CoHana COSMO-ORO fi classici defla SF) 
Ptgirw 417. Rilegato, Lire 4.500 
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